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PREMESSA 
 

La legge 6 novembre 2012, n. 190 (“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”) introduce nel nostro ordinamento un 
sistema organico di prevenzione della corruzione. 

Le motivazioni che hanno spinto il Parlamento ad approvare la legge 190/2012 sono state: 
 la spinta al cambiamento esercitata dalle indicazioni provenienti dalle organizzazioni 

sopranazionali e dalla normativa internazionale; 
 la consapevolezza dell’insufficienza di una risposta meramente repressiva e sanzionatoria 

della corruzione, tale da richiedere un sempre più intenso potenziamento e la promozione 
degli strumenti di prevenzione e dei livelli di efficienza e di trasparenza all’interno delle 
pubbliche amministrazioni. 

Tale provvedimento intende dare attuazione, tra l’altro, alla legge 3 agosto 2009, n. 116 
(“Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 2003 con risoluzione n. 
58/4, firmata dallo Stato italiano il 9 dicembre 2003, nonché norme di adeguamento interno e 
modifiche al codice penale e al codice di procedura penale”), la quale prevede che ciascuno Stato 
elabori e applichi politiche di prevenzione della corruzione efficaci e coordinate. 

La legge 190/2012 introduce in particolare: 
• numerosi dispositivi per la prevenzione e la repressione del fenomeno corruttivo, 

individuando i soggetti preposti ad adottare iniziative in materia; 
• una disciplina innovativa e maggiormente rigorosa sugli incarichi, sulle cariche pubbliche 

e sulle incompatibilità dei dipendenti; 
• la rotazione del personale; 
• la formazione in materia di etica, integrità ed altre tematiche attinenti alla prevenzione 

della corruzione; 
• una specifica disciplina in materia di tutela del dipendente che effettua segnalazioni di 

illecito; 
• la previsione che la violazione dei doveri definiti all’interno del codice di comportamento 

diventa fonte di responsabilità disciplinare; 
• un’articolata disciplina in materia di appalti pubblici; 
• nuove disposizioni sull’arbitrato per la risoluzione delle controversie che insorgono nei 

rapporti contrattuali di appalto; 
• il rafforzamento della tutela penale che determina l’inasprimento delle pene per alcuni 

reati e l’individuazione di nuove fattispecie come, ad esempio, il traffico di influenze illecite 
(articolo  346 bis c.p.); 

• un rafforzamento della disciplina della trasparenza di cui viene ribadita la natura di livello 
essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili, ai sensi dell'articolo 117, 
secondo comma, lettera m), della Costituzione.  

Tra gli strumenti introdotti dalla legge 190/2012 vi sono il Piano Nazionale Anticorruzione 
(PNA) e, per ciascuna amministrazione, il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione (PTPC). 
Quest’ultimo è il documento, previsto dall’articolo 1, commi 5 e 8, della detta legge, che, 
unitamente al Programma Triennale per la Trasparenza e l’Integrità (PTTI) ed al Codice di 
comportamento dei dipendenti, costituisce lo strumento principe di prevenzione della illegalità 
nello svolgimento della funzione pubblica. Il PTPC, dunque, se ben strutturato e correttamente 
applicato, rappresenta uno strumento efficace a presidio della legalità e del buon andamento 
dell’azione amministrativa. 

Sotto il profilo soggettivo, il comma 34 dell’articolo 1 della legge 190/2012 prevede che le 
disposizioni dei precedenti commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (“Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”); il successivo 
comma 59 dell’articolo in commento aggiunge che anche le disposizioni di prevenzione della 
corruzione di cui ai commi da 1 a 57 si applicano a tutte le amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2, del d.lgs. 165/2001. 
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Tra tali pubbliche amministrazioni si facevano già rientrare, con riferimento ai rapporti di 
lavoro pubblico, gli Ordini professionali, in quanto - ai sensi del combinato disposto degli artt. 1 
del R.d.l. 103/1924, 2 della legge 70/1975, 3 del d.P.R. 267/1987, della legge 68/1986, 
dell’articolo 2 del d.lgs. 165/2001 - essi erano identificabili come enti pubblici non economici 
sottoposti a vigilanza dello Stato ed aventi natura associativa obbligatoria (si veda: Cass., Sez. 
Un., sent. 1811/1992; Cass. sent. 3580/2006; Cass. sent. 1226/1993; Cons. Stato sent. 
1344/2004; Cons. Stato parere 1587/1995; Corte conti, Sez. controllo enti, determina 43/1995; 
Corte conti, Sez. Sardegna, sent. 809/2002). 

Al sopra riportato orientamento di carattere giuslavoristico si sono aggiunte, nel corso del 
tempo, le specifiche indicazioni relative all’ambito di applicazione della legge 190/2012, desumibili 
sia dalle disposizioni normative sopravvenute sia dalla giurisprudenza più recente sia dagli 
orientamenti espressi dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
Ministri sia dalle circolari del Ministro per la Pubblica Amministrazione e la Semplificazione sia, 
infine, dalle deliberazioni della Commissione per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle 
Amministrazioni Pubbliche (CIVIT), oggi Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC). 

Tali atti, però, non risultano del tutto univoci e, pertanto, è necessario procedere ad una 
ricognizione degli stessi, ai fini del presente documento. 

La Corte di Cassazione, con la sentenza n. 21226 del 14 ottobre 2011, ha statuito che gli 
Ordini professionali non sono assoggettabili al controllo di gestione della Corte dei conti, in 
quanto non beneficiano di contributi pubblici e, quindi, non vi sarebbe alcun interesse statale ad 
esercitare un controllo sulla correttezza della gestione degli enti in questione. 

L'Autorità per la Vigilanza sui Contratti Pubblici di lavori, servizi e forniture, con deliberazione  
n. 4 del 6 febbraio 2013, ha ritenuto gli Ordini professionali organismi di  diritto pubblico ai sensi 
dell’articolo 3 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (“Codice dei contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”), rientranti 
nella vasta  gamma degli enti pubblici non territoriali (o, secondo altra dottrina, nella  categoria 
degli enti pubblici associativi) e quindi assoggettati al regime  pubblicistico degli appalti, 
perseguendo interessi di rilievo pubblicistico; con la conseguenza che essi devono adottare 
procedure ad evidenza pubblica per l’affidamento a privati di lavori, servizi e forniture connessi 
alle proprie attività statutarie. 

La Corte di Giustizia, con la sentenza resa nella causa C-526/11 il 12 settembre 2013, ha, 
superando il sopra riportato orientamento, precisato che gli Ordini professionali (italiani) non 
costituiscono un organismo di diritto pubblico ai sensi e per gli effetti dell’articolo 1, paragrafo 9, 
secondo comma, lettera c), della Direttiva €pea 2004/18/CE sugli appalti pubblici, in quanto non 
soddisfano né il criterio relativo al finanziamento maggioritario da parte dell’autorità pubblica né il 
criterio relativo al controllo di gestione da parte dell’autorità pubblica; in particolare, come 
statuito nella stessa decisione, essi sono finanziati in modo maggioritario da contributi riscossi 
dagli iscritti e controllati da un’autorità pubblica solo in sede di determinazione quantitativa degli 
stessi contributi. 

La Circolare del Ministro per la Pubblica Amministrazione e la Semplificazione n. 1/2014 del 
14 febbraio 2014, indirizzata – tra l’altro – a tutte le pubbliche amministrazioni di cui all’articolo 
1, comma 2, del d.lgs. 165/2001, al paragrafo 3 (“Questioni interpretative relative 
all’individuazione dell’ambito soggettivo”), in linea con l’orientamento espresso dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri con nota n. 0041675 P-
4.17.1.7.4 del 13 settembre 2013 in tema di “Spending review”, ha previsto che l’attuazione della 
disciplina in materia di trasparenza interessa tutte le pubbliche amministrazioni che perseguono 
finalità di interesse generale con l’utilizzo di risorse pubbliche. 

Il decreto legge 24 giugno 2014, n. 90 (“Misure urgenti per la semplificazione e la trasparenza 
amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari”), convertito con modificazioni dalla legge 11 
agosto 2014, n. 114, ha modificato il testo del comma 2 dell’articolo 11 del decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33 (“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”), prevedendo che la 
medesima disciplina prevista per le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del d.lgs. 
165/2001 si applica anche agli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, 
comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione che conferisce 
l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati. 
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L’ANAC, con la deliberazione n. 145 del 21 ottobre 2014, ha ritenuto applicabili agli Ordini 
professionali le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui alla legge 190/2012 e i decreti 
delegati, con la conseguenza che essi sono tenuti ad adottare il Piano triennale di prevenzione 
della corruzione, il PTPC, il PTTI e il Codice di comportamento dei dipendenti, nonché a nominare 
il Responsabile della prevenzione della corruzione e il Responsabile della trasparenza. 

Fino all’adozione di tale ultimo atto, molte sono state le perplessità circa l’ambito soggettivo di 
applicazione dell’intera serie di disposizioni di cui alla legge 190/2012 ed al decreto legislativo 14 
marzo 2013, n. 33 (“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”). 

Per vero, gli Ordini professionali, data la loro peculiarità, in maniera coesa e suffragati da 
autorevoli posizioni della dottrina, hanno ritenuto la non applicabilità al loro ordinamento delle 
dette disposizioni. 

In ogni caso, in disparte la delibera n. 145/2014 prodotta recentemente da ANAC (che alcun 
margine di manovra lascia alla facoltà degli stessi Ordini professionali di applicare le norme sopra 
citate), il Consiglio Nazionale dei Geologi, già a decorrere dal 30 gennaio 2014, ha attivato 
confronti ed acquisito valutazioni circa la obbligatorietà degli adempimenti ivi contenuti; 
adottando anche due atti interni destinati ad indirizzare e disciplinare in modo uniforme l’attività 
del Consiglio Nazionale e degli Ordini Regionali dei Geologi, pur essendo a conoscenza che tali 
documenti non potessero paralizzare l’efficacia di norme legislative e/o regolamentari con efficacia 
esterna.  

Infatti, già prima della pubblicazione della detta delibera dell’ANAC, era ben nota la spinta 
dell’interprete, in primis del Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri e poi dell’ANAC, di stimolare al rispetto delle norme in parola quanti più soggetti 
possibile, nell’ottica della tutela della funzione pubblica, sia essa svolta da soggetti effettivamente 
ricadenti nella voluntas legis del 2001 (cfr., appunto, l’articolo 1, comma 2, del d. lgs. 165/2001), 
sia da quelli che nella sostanza perseguono obiettivi di natura pubblicistica, ivi compresi quelli 
non sostenuti da risorse eminentemente erariali. 

Gli Ordini professionali, infatti, svolgendo una funzione collettiva, ma soprattutto grazie alla 
vigilanza svolta dal Ministero della Giustizia sulla pertinente attività, sono stati più volte 
considerati estensione dei soggetti istituiti per il perseguimento di scopi collettivi pubblici. 

Preso atto e tenuto conto di tutto quanto sopra riportato, l’Ordine dei Geologi della Regione 
Molise (di seguito anche solo “Ordine Regionale”), con il presente documento, intende dare 
immediata attuazione alla deliberazione dell’ANAC n. 145/2014, adeguandosi, come qui indicato, 
alla normativa in materia di anticorruzione e trasparenza nella misura in cui le relative 
disposizioni siano compatibili con le funzioni, l’organizzazione ed il finanziamento che lo 
caratterizzano e lo rendono peculiari rispetto alle altre pubbliche amministrazioni, nonché 
tenendo, in particolare, conto che dette disposizioni normative sono volte principalmente, ai sensi 
dei commi 35 e 36 dell’articolo 1 della legge 190/2012, a garantire la pubblicità in ordine all’uso 
delle risorse pubbliche ed allo svolgimento delle funzioni amministrative, nonché in riferimento a 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali. 

In relazione alla metodologia di applicazione della legge 190/2012, l’Ordine Regionale prevede 
la nomina di due diversi responsabili: uno per quanto concerne la prevenzione della corruzione; 
l’altro per quanto riguarda la trasparenza. 

Entrando nel merito dell’ambito di competenza del PTPC, il concetto di “corruzione”, 
conformemente alle indicazioni fornite dalla Circolare del Dipartimento della Funzione Pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei Ministri n. 1/2013, recante “Legge n. 190 del 2012, 
(Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione)”, è inteso dall’Ordine Regionale in senso lato, come comprensivo delle varie 
situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si riscontri l'abuso da parte di un soggetto 
del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. 

Pertanto, le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica disciplinata negli 
articoli 318, 319 e 319 ter del Codice penale e sono tali da comprendere non solo le fattispecie dei 
delitti contro la pubblica amministrazione contemplati nel Titolo II, Capo I, di tale codice, ma 
anche le situazioni in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un 
malfunzionamento dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite. 
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Quanto ai contenuti del PTPC, l’Ordine Regionale ha preso atto delle indicazioni di cui al 
comma 9 dell’articolo 1 della legge 190/2012 e, più nel dettaglio, del PNA predisposto dal 
Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e approvato dalla 
CIVIT con propria delibera n. 72 dell’11 settembre 2013. 

Come noto, i tre principali obiettivi delineati dal PNA sono: 
 ridurre le opportunità in cui si manifestino casi di corruzione; 
 aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione; 
 creare un contesto sfavorevole alla corruzione. 

Pertanto, il PTPC: 
 individua le attività a più elevato rischio di corruzione; 
 individua, per tali attività, misure di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 

idonee a prevenire il rischio di corruzione (in particolare, sono indicate le misure 
previste obbligatoriamente dalla legge 190/2012, dalle altre prescrizioni di legge e dal 
PNA, nonché eventuali ulteriori misure facoltative); 

 stabilisce obblighi di informazione nei confronti dei responsabili chiamati a vigilare sul 
funzionamento e sull'osservanza del PTPC; 

 prevede misure per monitorare il rispetto dei termini, imposti dalla legge o dai 
regolamenti, per la conclusione dei procedimenti amministrativi; 

 prevede misure per monitorare i rapporti tra l’Ordine Regionale e i soggetti che con lo 
stesso stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, 
concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando 
eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i 
soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dipendenti dell’ente. 
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PARTE SECONDA 
PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA  

E L’INTEGRITÀ PER IL TRIENNIO 2014 – 2016 
 

1. Introduzione 
 

La trasparenza costituisce uno degli ulteriori elementi ritenuti dal legislatore centrali nella 
riforma delle pubbliche amministrazioni, così come sancito dal decreto legislativo 27 ottobre 2009, 
n. 150 (“Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività 
del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni”), seguito dalla 
legge 6 novembre 2012, n. 190 (“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell’illegalità nella pubblica amministrazione”) e dal decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 
(“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”). 

Tale ultimo provvedimento ha complessivamente operato una sistematizzazione dei principali 
obblighi di pubblicazione vigenti, introducendone anche di nuovi, ed è intervenuto sul PTTI, 
modificando la disciplina recata dall’articolo 11 del d.lgs. 150/2009, anche al fine di coordinare i 
contenuti del detto programma con quelli del PTPC. 

Sotto il profilo soggettivo, l’articolo 11, comma 1, del d.lgs. 33/2013, emanato in ottemperanza 
della delega al Governo contenuta nei commi 35 e 36 dell’articolo 1 della legge 190/2012, prevede 
che, ai fini dello stesso decreto, per pubbliche amministrazioni si intendono tutte le 
amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del d.lgs. n. 165/2001. Pertanto, la previsione si 
colloca sulla stessa linea e pone i medesimi problemi riportati nella Premessa del presente 
documento. 

Con l’adozione del proprio PTTI (di seguito anche “Programma”), preso atto della previsione 
normativa appena richiamata e fermi i limiti riportati nella Premessa del presente documento, 
l’Ordine Regionale intende, quindi, dare attuazione al principio di trasparenza di cui al d.lgs. 
33/2013, intendendo la stessa come “accessibilità totale” delle informazioni, concernenti la 
propria organizzazione e attività, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse economiche, di garantire 
l’utilizzo di un valido strumento di diffusione ed affermazione della cultura delle regole, di 
prevenire e di lottare i fenomeni corruttivi. 

In particolare, il Programma definisce le misure, i modi e le iniziative per l’adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative 
volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi, facenti capo ai relativi 
responsabili. Inoltre, esso specifica le modalità, i tempi di attuazione, le risorse e gli strumenti di 
verifica dell’efficacia delle iniziative adottate per garantire il raggiungimento degli scopi sopra 
riportati. 

 
2. Organizzazione e funzioni dell’Ordine Regionale 

 
L’Ordine Regionale è organizzato come indicato nell’Allegato C del Programma TTI, che 

costituisce parte integrante e sostanziale di quest’ultimo. 
Agli uffici ed organi riportati nel detto Allegato si aggiunge il Consiglio di Disciplina Territoriale, 

che svolge – in piena indipendenza e autonomia rispetto al Consiglio – le funzioni previste 
dall’articolo 8 del d.P.R. 7 agosto 2012, n. 137 (“Regolamento recante riforma degli ordinamenti 
professionali, a norma dell'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148”). 

Le funzioni svolte dall’Ordine Regionale, mediante i soggetti di cui all’Allegato C del Programma 
e mediante il Consiglio di Disciplina Territoriale, sono, come anticipato nella Premessa del 
presente documento, quelle amministrative e disciplinari previste dalla legge 3 febbraio 1963, n. 
112, dalla legge 25 luglio 1966, n. 616, dalla legge 12 novembre 1990, n. 339, dal d.P.R. 18 
novembre 1965, n. 1403, dal d.P.R. 5 giugno 2001, n. 328, dal d.P.R. 8 luglio 2005, n. 169 e dal 
d.P.R. 7 agosto 2012, n. 137. 
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3. Procedimento di elaborazione e adozione del Programma 
 
Il Programma è parte integrante del Piano e, quindi, è stato adottato dal Consiglio con la 

medesima delibera n. 24 del 14/11/2014.  
Il Programma, considerato che è stato adottato immediatamente dopo la pubblicazione della 

deliberazione n. 145 del 21 ottobre 2014, è, nella sua prima stesura, il risultato dei medesimi 
incontri, discussioni e consultazioni con gli attori interni ed esterni di cui al Paragrafo 2 della 
Sezione I della Parte prima del presente documento, con coinvolgimento, quindi, dei responsabili 
di tutte le funzioni interessate. 

Nella redazione e nell’attuazione del Programma si garantisce il rispetto delle disposizioni in 
materia di protezione dei dati personali e, pertanto, l’Ordine Regionale provvede a rendere non 
intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione, nonché a non diffondere i dati idonei a 
rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 

Al fine di assicurare una più efficace e tempestiva attuazione delle azioni previste dal 
Programma, saranno inseriti obiettivi individuali - per ciascun dipendente coinvolto nell’attività di 
cui trattasi - nei piani di lavoro ed obiettivi organizzativi dell’Ordine Regionale nelle attività di 
programmazione, oltre a tenere conto di tali obiettivi nelle performance organizzative e individuali 
del personale. 

Il Programma, allo scopo di garantire un adeguato e contingente livello di trasparenza, verrà 
aggiornato annualmente. 

 
4. Iniziative di comunicazione della trasparenza 
 

L’Ordine Regionale, mediante l’adozione del Programma, intende attivare, nel triennio 2014 - 
2016, le seguenti iniziative di comunicazione. 

Saranno organizzate uno o più giornate della trasparenza rivolte a stakeholders, quali 
sindacati, associazioni di iscritti, associazioni di categoria, nonché utenti interni ed esterni. 

Le suddette giornate avranno lo scopo primario di illustrare la sezione “Amministrazione 
Trasparente” presente sul sito web istituzionale dell’Ordine Regionale. 

Nell’ambito delle attività di formazione indicate nel Piano, saranno previsti momenti formativi 
rivolti al personale con specifico riferimento alla trasparenza.  

Gli interventi formativi avranno l’obiettivo di far conseguire al personale conoscenza di 
contenuti, finalità e adempimenti conseguenti previsti dal Programma. 

 
5. Soggetti coinvolti nel processo di attuazione del Programma 

 
Il Responsabile della trasparenza si identifica, come sopra detto, nel Responsabile della 

prevenzione della corruzione, identificato dal Consiglio con la delibera n. 23/14 del 14/11/2014, 
e svolge i compiti di cui alla Parte prima, Sezione II, Paragrafo 5, del presente documento. 

Il Responsabile della trasparenza nell’adempimento dei suoi compiti verrà supportato, ratione 
materiae, dagli uffici dell’Ordine Regionale, come di seguito indicato. 

I responsabili delle singole funzioni dell’Ordine Regionale sono responsabili della trasmissione 
dei dati, ognuno per gli ambiti di rispettiva competenza e secondo le tipologie di atti, documenti ed 
informazioni la cui pubblicazione sia resa obbligatoria dalla normativa vigente. 

Gli stessi soggetti: 
• garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 

rispetto dei termini stabiliti dalla normativa vigente;  
• garantiscono l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la 

semplicità di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché 
la conformità ai documenti originali in possesso dell’ente, l’indicazione della loro 
provenienza e la riutilizzabilità delle informazioni pubblicate; 

• individuano, all’interno della struttura loro assegnata, i singoli dipendenti incaricati di 
dare attuazione – per gli ambiti di competenza – agli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente. 
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6. Misure organizzative nel processo di attuazione del Programma 

 
Al fine di dare attuazione alla disciplina in materia di trasparenza, è stata inserita una apposita 

sezione denominata “Amministrazione Trasparente” nella home page del sito web istituzionale 
dell’Ordine Regionale: www.ordinegeologimolise.it.  

Al suo interno, sono state create altresì le sotto sezioni - contenenti dati, informazioni e 
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria o facoltativa - come previsto dall’allegato al d.lgs. 
n. 33/2013. 

In determinate occasioni sono state utilizzate informazioni già peraltro presenti sul sito web 
istituzionale dell’Ordine Regionale, inserendo – ove possibile – un collegamento ipertestuale 
all’interno della sezione denominata “Amministrazione Trasparente”, in modo da evitare 
duplicazione di informazioni. 

I link a pagine, documenti ed atti verranno - di volta in volta - utilizzati nel rispetto del 
Provvedimento del  Garante per la protezione dei dati personali n. 243 del 15 maggio 2014 (“Linee 
guida in materia di trattamento di dati personali, contenuti anche in atti e documenti 
amministrativi, effettuato per finalità di pubblicità e trasparenza sul web da soggetti pubblici e da 
altri enti obbligati”). 

L’Ordine Regionale attua il Programma attraverso gli adempimenti previsti, con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie a disposizione, senza alcun nuovo o maggiore onere a carico 
della finanza pubblica.  

Per garantire la regolarità e tempestività dei flussi informativi, i responsabili delle diverse 
funzioni dell’Ordine Regionale potranno adottare circolari esplicative, anche a firma congiunta, 
relative a nuove modalità di trasmissione ed invio dei dati, che verranno realizzate nel corso del 
triennio. 

I principali obblighi adempiuti dall’Ordine Regionale, fermi quelli previsti dalla normativa 
inderogabile, sono riportati nell’Allegato B del Programma TTI, che costituisce parte integrante e 
sostanziale di quest’ultimo ed in cui si indicano – in fase di prima applicazione della normativa – 
responsabili e termini relativi a detti obblighi. 
 
7. Misure organizzative e dati ulteriori nel processo di attuazione del Programma 

 
Nell’arco dei tre anni si valuteranno eventuali dati ulteriori da pubblicare sul sito web 

istituzionale dell’Ordine Regionale ai fini della trasparenza. In particolare, si valuterà la 
pubblicazione dei dati relativi alla soddisfazione degli utenti dei servizi offerti agli iscritti ed 
eventualmente al pubblico.  

In ogni caso, nel triennio, si procederà all’individuazione delle opportune soluzioni tecnico-
informatiche per garantire continuità nell’aggiornamento dei dati, nonché regolarità e tempestività 
nei flussi informativi. 

Il Responsabile della trasparenza studierà, altresì, con il gruppo di lavoro di cui sopra, 
modalità decentrate di inserimento dati di competenza diretta dei responsabili degli uffici e del 
personale individuato, attraverso apposite credenziali per l’accesso, nonché strumenti e tecniche 
di rilevazione informatica dell’effettivo utilizzo dei dati pubblicati da parte degli utenti interessati. 

L’attuazione di dette nuove modalità sarà subordinata alla disponibilità ed al reperimento di 
risorse finanziarie, umane e strumentali. 

 
8. Misure di monitoraggio e vigilanza nel processo di attuazione del Programma 

 
Il Responsabile della trasparenza metterà in atto le misure di controllo, monitoraggio e 

vigilanza sull’attuazione degli obblighi previsti, predisponendo una pianificazione delle verifiche 
interne. 

I controlli di cui sopra si potranno realizzare attraverso: 
• verifiche periodiche, calendarizzate annualmente in un apposito piano delle verifiche; 
• accertamenti a campione; 
• verifiche puntuali, nei casi in cui si riscontrino particolari problemi o esigenze. 
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9. Accesso civico

La richiesta di accesso civico va presentata al Responsabile della trasparenza.
L’Ordine Regionale, entro trenta giorni, procede alla pubblicazione nel sito del documento,

dell’informazione o del dato richiesto e lo trasmette contestualmente al richiedente, ovvero 
comunica al medesimo l’avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale a quanto 
richiesto. Se il documento, l’informazione o il dato richiesti risultano già pubblicati nel rispetto 
della normativa vigente, l’Ordine Regionale indica al richiedente il relativo collegamento 
ipertestuale. 

In caso di ritardo o mancata risposta, il richiedente può ricorrere al soggetto titolare del potere 
sostitutivo, il quale, dopo aver verificato la sussistenza dell’obbligo di pubblicazione, pubblica 
tempestivamente e comunque non oltre il termine di trenta giorni, nel sito istituzionale quanto 
richiesto e contemporaneamente ne dà comunicazione al richiedente e al Responsabile della 
trasparenza, indicando il relativo collegamento ipertestuale. 

Il titolare del potere sostitutivo è il Presidente dell’Ordine Regionale. 
Le modalità da seguire per l’esercizio del diritto di accesso civico sono illustrate nella prima 

pagina dell’apposito spazio “Amministrazione Trasparente”. 

10. Pubblicazione del Programma

Si dà atto che il Programma è pubblicato nell’apposito spazio “Amministrazione Trasparente” e, 
come sezione del Piano, è portato all’attenzione di tutto il personale, anche con avvisi sull’intranet, 
nonché attraverso tutti gli altri canali di comunicazione dell’Ordine Regionale di cui al paragrafo 3 
(Sezione I Parte prima) del Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione. 

Sono parte integrante e sostanziale del presente documento i seguenti allegati: 

• ALLEGATO B: - Elenco esemplificativo dei principali obblighi;

• ALLEGATO C: - Organizzazione dell’Ordine Regionale.
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